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IN HONOREM PROFESSORIS  

DOMINICI LASSANDRO LAUDATIO 
 

Vir magnae eruditionis, litterarum Latinarum peritissimus, 
eminentissimus philologus, Professor Dominicus Lassandrus varietate 
scientificarum investigationum et suis conatibus ad studiorum classico-
rum propagationem egregium nomen adeptus est.  

Plurimos laboris annos laudabilem professionalem cursum 
percurrit, maxima cum dexteritate scripta auctorum Latinorum ab 
antiquis temporibus usque ad finem antiquitatis scrutans et disertis-
sima studia exegetica, critica et historica perficiens. Panegyricos Lati-
nos industriose recognovit ac critice edidit, loca obscura in luce ferens, 
nec non Ciceronis tractatus philosophicos (De natura deorum, De se-
nectute, De amicitia) commentatus est atque Italice interpretatus. Mul-
torum colloquiorum scientificorum internationalium particeps fuit, 
fructum sui laboris et ingenii omnibus expertis cognoscentibus. Item, 
homo litteratus, Professor Dominicus Lassandrus collectiones editoria-
les Bibliotheca tardoantica et Bibliotheca classicae traditionis indus-
triosissime et hodie dirigit, nec non collegio scientifico periodicorum 
Invigilata Lucernis et Classica & Christiana inest. 

Praeterea, maxime memorandus est suus longinquus cursus 
institutionalis. Professore praeside, Barensis Universitatis „Aldo Moro” 
Dipartimentum Studiorum Classicorum et Christianorum et postea 
Centrum interdipartimentale traditionis studiorum valde floruerunt. 
Excellens magister, diligenter vigilans ad progressum classicorum 
studiorum in Italia, suis alumnis altissimam academicam  educatio-
nem praebuit.  

Non modo sua eruditio, sed etiam sui animi virtutes perspec-
tissimae sunt: liberalitas et benevolentia erga studentes, affabilitas 
erga collegas, mansuetudo erga omnes.  

Pro suis valentibus meritis ad incrementum studii litterarum anti-
quitatis, pro suo praestantissimo scientifico labore, nec non pro egregia 
collaboratione cum studiosis Universitatis Iassiensis, Professori Domi-
nico Lassandro sincerum donum praebemus. 
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UN’UMILIANTE INDIGENZA: NOTA TESTUALE ED 
ESEGETICA AD AMMIANO, 14, 6, 13 

 
Fabrizio FERACO* 

(Università della Calabria) 
 

Keywords: Ammianus Marcellinus, textual criticism, poverty, begging. 
 

Abstract: A humbling poverty: textual and exegetic note about 
Ammianus, 14, 6, 13. In the first Roman digression, Ammianus describes the 
humbling condition of a respectable foreigner, who is forced, in order to live, to 
offer his greeting to a rich man. I pay attention, in particular, to the last part of this 
sketch. On the one hand, I propose to correct the transmitted reading et non temisero 
in et <si> non ut miser and I mean ut miser in a declaratory-casual sense (= “since 
you are poor”); on the other hand, I accept the reading stipi, that is proposed by 
Demandt, but not the preposition in and moreover I interpret stipi in the sense of 
“begging”, because, in my opinion, in this context the key element is the poverty of 
the foreigner. 
 

Cuvinte-cheie: Ammianus Marcellinus, critică textuală, săracie, cerșeto-
rie. 
 

Rezumat: O sărăcie umilitoare: notă textuală și exegetică despre 
Ammianus, 14, 6, 13. În prima digresiune romană, Ammianus descrie condiția 
umilitoare a unui străin respectabil, care este nevoit, pentru a trăi, să-și ofere sa-
lutul unui om bogat. Acord o atenție, în special, ultimei părți a acestei schițe. Pe de 
o parte, îmi propun să corectez lectura transmisă et non temisero în et <si> non ut 
miser și mă refer la ut miser în sens declarativ-cazual (= „de vreme ce ești sărac”); 
pe de altă parte, accept lectura stipi, care este propusă de Demandt, dar nu și pre-
poziția in și, mai mult, interpretez stipi în sensul de „cerșit”, deoarece, în opinia 
mea, în acest context elementul-cheie este sărăcia străinului. 
 

Nei §§ 12-13 della prima delle due digressioni romane delle Res 
gestae (14, 6)1, Ammiano parla delle umiliazioni che subisce uno stra-

 
* fabrizio.feraco@unical.it 
1 Per un quadro critico sulle due digressioni rimando a Carmelo Salemme, 

Similitudini nella storia. Un capitolo su Ammiano Marcellino, Napoli, 1989, 12-13, 
n. 6. 



400                                                       Fabrizio FERACO 

niero rispettabile (honestus advena)2, nel momento in cui entra nella 
dimora di un uomo ricco e superbo (bene nummatum tumentemque) 
a porgere il proprio saluto. All’inizio è accolto calorosamente, tam-
quam exoptatus, e si meraviglia che uomo così rilevante manifesti una 
grande attenzione nei suoi confronti, pur non avendolo mai visto 
prima. Il giorno successivo, confidando nella affabilitas manifestata 
verso la sua persona, ritorna, ma viene ricevuto come se fosse capitato 
lì per la prima volta: cfr. § 13 Hacque affabilitate confisus cum eadem 
postridie feceris, ut incognitus haerebis et repentinus hortatore illo 
hesterno <…>3 numerando, qui sis vel unde venias diutius ambigente. 
Poi però viene riconosciuto e accolto come amico. Tuttavia, se, nel cor-
so della sua assidua e continuativa attività di salutatio, gli capiterà di 
assentarsi per pochi giorni, tornerà a subire di nuovo le medesime 
umiliazioni: cfr. § 13 … si te salutandi assiduitati dederis triennio in-
discretus et per totidem dierum4 defueris tempus, reverteris ad paria 
perferenda…  

 
2 Wilhelm Ensslin, Zur Geschichtsschreibung und Weltanschauung des Am-

mianus Marcellinus, Klio Beiheft 16, Wiesbaden, 1923 (= Aaalen, 1963), 7 vede nella 
figura dell’honestus advena di 14, 6, 12 lo stesso Ammiano, in quanto alcuni ambienti 
nobiliari romani non avevano concesso allo storico di farvi parte come membro alla 
pari. 

3 Seyfarth conserva opportunamente la lacuna della tradizione manoscritta; 
per i vari tentativi di colmare la lacuna rinvio all’apparato dell’edizione teubneriana 
dello stesso Seyfarth (Ammiani Marcellini Rerum gestarum libri qui supersunt, 
edidit Wolfgang Seyfarth adiuvantibus Liselotte Jacob-Karau et Ilse Ulmann, vol. I 
[libri XIV-XXV], Leipzig, 1978 [= Stuttgart-Leizpig, 1999]).  

4 L’integrazione dierum (accolta nel testo da tutti i più recenti editori) è do-
vuta al Valesio, che non esclude neppure la possibilità di leggere mensium: cfr. 
Ammiani Marcellini Quae supersunt cum notis integris Frid. Lindenbrogii, Henr. et 
Hadr. Valesiorum et Iac. Gronovii quibus Thom. Reinesii quasdam et suas adiecit Io. 
Augustin. Wagner. Editionem absoluit Car. Gottlob Aug. Erfurdt, II vol., Lipsiae, 
1808 (= Hildesheim-New York, 1975), 39: «Arguit enim superbiam et iniquitatem 
illorum Nobilium, quos cum adsiduo officio per triennium colueris, si forte triduo, 
aut trimestri spatio absis, prioris obsequii tui oblivio subit» (il Gronovio, in maniera 
dubitativa, si chiede se non si debba leggere: tot dierum defueris tempus; così Gard-
thausen, mentre Eyssenhardt stampa la lezione tradita: per totidem defueris tem-
pus). La proposta di leggere mensium è preferita da Henricus Dederichs, Quaestio-
nes Ammianeae grammaticae et criticae, Monasterii, 1878, 27-28, il quale ritiene 
non verisimile che, passati soltanto tre giorni, il ricco dimenticasse l’atto di ossequio 
nei suoi confronti. Ma è proprio il contrasto tra il periodo di tempo di tre anni di 
frequentazione della casa e l’assenza da questa di soli tre giorni a contribuire ad 
evidenziare la condizione di totale indifferenza patita dallo straniero impegnato nella 
sua umiliante attività di salutatore. Tra l’altro, da un punto di vista paleografico, è 
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A questo punto Ammiano fa una considerazione conclusiva sul 
destino quasi inevitabile che tocca al malcapitato straniero per il resto 
della sua vita. Proprio in questa parte conclusiva si concentrano i pro-
blemi di natura testuale ed esegetica sui quali intendo porre la mia at-
tenzione. Partiamo dal testo dell’edizione di Seyfarth: … nec, ubi esses, 
interrogatus et, ni inde miser discesseris, aetatem omnem frustra in 
stipi te conteres summittendo. Anzitutto, la lettura et ni inde miser è 
frutto di una congettura di Novák, che così corregge la lezione tradita 
et non temisero della seconda mano di V e di E5; la proposta di Novák 
viene accolta nel testo, oltre che da Seyfarth, anche dagli altri editori 
più recenti, a partire da Clark6. Il senso attribuito all’espressione ni 
inde miser discesseris non è sempre esattamente lo stesso nelle tra-
duzioni proposte. Rolfe traduce: «unless you abandon the quest in 
sorrow»7, intendendo ni nel senso di “a meno che”, ma non fornendo, 
a mio parere, di miser un senso convincente con «in sorrow» (concet-
tualmente non distante Selem: «se miseramente non te ne andrai di 
lì»8 nella resa di miser con un avverbio; cfr. anche Seyfarth: «Wenn er 
sich dann nicht von dort voller Kummer entfernt»9). Da questo punto 
di vista, differente è la proposta interpretativa di Galletier-Fontaine 
nella loro traduzione: «si tu ne t’eloignes pas de lui, infortuné que tu 

molto probabile che in una sequenza come totidem dierum defueris sia stato omesso 
per errore il sostantivo dierum.  

5 Cfr. Robert Novák, Ad Ammianum Marcellinum, LF, 5, 1887, 341, che 
critica la congettura di Eyssenhardt, il quale, seguito da Gardthausen, stampa: et quo 
tandem miser (nelle antiche edizioni di Sabino e Accursio si legge: et non e medio, 
in quella del Gelenio: et num è medio). Ricordiamo anche et cur tandem miser di 
Henricus Dederichs, Quaestiones Ammianeae, cit., 28 (evidentemente pone in con-
nessione questa interrogativa indiretta con la precedente, vale a dire ubi esses); Er-
nestus Schneider, Quaestiones Ammianeae, Berolini, 1879, 1-2 propone di leggere: 
aut an notum visurus discesseris («Ac peregrinos prope urbem in villis amicorum 
nonnumquam versatos esse probabile duco», spiega lo studioso). 

6 Va tuttavia detto che quest’ultimo, in apparato, propone una sua conget-
tura: et ni inde vel sero; sempre dall’apparato di Clark apprendiamo anche le pro-
poste di Petschenig: et ni saltem sero, Traube: et ni ante miser, Heraeus: et ni tan-
dem (isero = dierum, termine adoperato poco prima).  

7 Ammianus Marcellinus, with an English Translation by John C. Rolfe, I, 
London-Cambridge Mass., 1935, 43. 

8 Ammiano Marcellino, Le Storie, a cura di Antonio Selem, Torino, 19732 (= 
2007), 81. 

9 Ammianus Marcellinus, Römische Geschichte, lateinisch und deutsch und 
mit einem Kommentar versehen von Wolfgang Seyfarth, I. Buch 14-17, Berlin, 1968, 75. 
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es»10, simile alla quale è quella di Viansino: «e se (disgraziato che sei!) 
non te ne terrai lontano»11 (cfr. anche Caltabiano: «e se tu, infelice, 
non ti allontanerai da quel luogo»12).  

La mia proposta è quella di correggere la lezione tradita et non 
temisero in et <si> non ut miser, con l’uso di ut comparativo, che as-
sume in questo caso un valore dichiarativo-causale: «come (c’è da at-
tendersi dal fatto che), dato il fatto che, in quanto»13. Si tratta di uso 
altrove attestato in Ammiano14; per limitarmi a qualche esempio tratto 
dal libro XIV, cfr. 14, 9, 6 Cumque pertinacius ut legum gnarus accu-
satorem flagitaret…; 10, 5 … ne eum ut praepotens acueret…; 11, 8 … 
qui eum ut truculentum horrebant…  Qui sostanzialmente si sta dicendo 
che se lo straniero, data la sua condizione di povertà (ut miser), non si 
allontanerà dalla casa del ricco signore, sarà costretto a vivere la sua 
vita subendo questa condizione di subalternità (concetto quest’ultimo 
contenuto nella proposizione che chiude il periodo e che pure presen-
ta, come vedremo, un problema testuale). Non ritengo che l’aggettivo 
miser sia qui da intendere in riferimento ad una condizione di miseria 
morale, ma ad una più concreta situazione di povertà (cfr. ThlL VIII 
1104, 25, s. v. miser). L’elemento della povertà è centrale, in quanto è 
evidentemente il motivo che spinge l’honestus advena a frequentare la 
casa del ricco signore. Alla condizione di povero si fa già in precedenza 
riferimento in 14, 6, 12 … miraberis numquam antea visus summatem 
virum tenuem te sic enixius observantem…: sono posti a diretto con-
tatto i termini in antitesi summatem e tenuem, con il primo riferito al 
padrone di casa, di cui sappiamo che era facoltoso (bene nummatum), 
il secondo allo straniero, che evidentemente aveva poca disponibilità 
economica (sulla contrapposizione nel senso di ‘ricchezza vs. povertà’ 
cfr. infra). Questo senso da attribuire all’aggettivo tenuis (per il quale 
cfr. Georges-Calonghi, s. v.: «trasl, di pers indigente, povero») è 

 
10 Ammien Marcellin, Histoires, I, livres XIV-XVI, texte établi et traduit par 

Édouard Galletier avec la collaboration de Jacques Fontaine, Paris, 20215 (prima ed. 
1968), 76. 

11 Ammiano Marcellino, Storie, I, libri XIV-XVII, testo critico, traduzione e 
commento di Giovanni Viansino, Milano, 2001, 57. 

12 Ammiano Marcellino, Storie, a cura di Matilde Caltabiano, Milano, 1989, 
116. 

13 Cfr. Alfonso Traina-Tullio Bertotti, Sintassi normativa della lingua latina, 
Bologna, 20033, 465 n. 3a. 

14 Cfr. Giovanni Viansino, Ammiani Marcellini rerum gestarum Lexicon, II, 
Hildesheim-Zürich-New York, 1985, 744-745, s. v. ut: «c. causativa vi». 
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altrove attestato in Ammiano; cfr. 30, 5, 6 … iuxta opulentas et tenues 
(sc. fortunas)…15.  

Occorre aggiungere che le traduzioni di questo luogo ammianeo 
non hanno evidenziato la coordinazione nec…et16, che invece è impor-
tante, perché in essa è possibile riscontrare, se così si può dire, oltre al 
danno anche la beffa subita dal forestiero: non solo emerge il totale 
disinteresse nei suoi confronti (nec, ubi esses17, interrogatus), ma an-
che il fatto che, anzi (et), ciononostante, è costretto dalle sue ristret-
tezze a continuare a frequentare la casa di quell’uomo, da cui non ri-
ceve altro se non umiliazioni. Per la coordinazione nec…et in Ammiano 
cfr., ad es., 18, 4, 3 … nec opes eius augebat (sc. Ursicino) ut ceteri et 
domo sua non cederet Antiochiae, quam molestissime flagitabat (sc. 

 
15 Carmelo Salemme, Similitudini, cit., 107 accosta le umiliazioni del fore-

stiero di 14, 6, 13 a quelle del cliens in Iuv. 5, 12 ss.; in questi versi di Giovenale e-
merge in maniera evidente il fatto che l’amicizia con un personaggio importante ha 
come ricompensa il cibo (cfr., in particolare, v. 14 Fructus amicitiae magnae 
cibus…). 

16 Cfr. John C. Rolfe, Ammianus Marcellinus, cit., 43: «… you will not be 
asked where you were, and unless…»; Antonio Selem, Ammiano Marcellino, cit., 81: 
«… senza che ti chieda dove tu sia stato, per cui, se…»; Édouard Galletier-Jacques 
Fontaine, Ammien Marcellin, cit., 75-76: «il ne te demandera pas où tu étais et, si…»; 
Wolfgang Seyfarth, Ammianus Marcellinus, cit., 75: «… fragt man ihn nicht einmal, 
wo er so lange war. Wenn…»; Matilde Caltabiano, Ammiano Marcellino, cit., 116: 
«Egli non ti chiederà dove sei stato e se…»; Giovanni Viansino, Ammiano Marcel-
lino, cit., 57: «non ti chiederà dove tu ora ti trovi; e se…». 

17 Robert Novák, Ad Ammianum, cit., 341-342 si è posto il problema del 
congiuntivo imperfetto esses, che qui, a suo giudizio, non funziona dal punto di vista 
della consecutio temporum; la sua proposta è di correggere la lezione tradita in eras, 
considerato il fatto che Ammiano talora adopera nelle interrogative indirette l’indi-
cativo (cfr., ad es., 28, 4, 15 … interroganteque musico, quid ei poterit hoc prodesse… 
[per le interrogative indirette con l’indicativo nel tardo latino cfr. Johann Baptist 
Hofmann-Anton Szantyr, Lateinische Syntax und Stilistik, München, 1965 (= 1972), 
538-539]). Si tratterebbe dunque di un caso di lectio difficilior erroneamente corret-
ta: «… et fortasse ex illo eras a librario est mutatum». Effettivamente problematico 
è esses dal punto di vista della consecutio temporum, anche se, in realtà, Ammiano 
non è sempre rigorosissimo da questo punto di vista (come già notavano Georgius 
Hassenstein, De syntaxi Ammiani Marcellini, Regimonti, 1877, 52 e Henricus Ehris-
mann, De temporum et modorum usu Ammianeo, Argentorati, 1886, 16). Provo a 
fornire una mia ipotesi al riguardo: l’interrogativa indiretta dipende da interrogatus, 
participio perfetto cui sarà stato attribuito, forse inconsciamente, il valore di tempo 
storico, cosa che potrebbe giustificare il congiuntivo imperfetto dell’interrogativa 
indiretta.  
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Eusebio): notiamo, analogamente al caso di 14, 6, 13, che a et segue la 
negazione non. 

Come sopra accennato, problemi pone anche la proposizione 
che chiude il § 13 e, in particolare, la porzione di testo successiva al 
termine omnem: lezioni dei codici sono frustram stipite (V) e frustra 
stipite (E). Nelle più antiche edizioni, come si apprende dall’apparato 
di Seyfarth, si stampa frustra in stipite, testo poi generalmente accolto 
da tutti gli editori successivi, compreso inizialmente lo stesso Seyfarth, 
nella sua edizione commentata18. Problematico però è, a questo punto, 
il senso da attribuire all’intera espressione. Il Valesio, a proposito di 
stipite, così intende: «Stipitem autem vocat hominem stupidum, et in 
quo nullus residet sensus non magis, quam in stipite» (per il senso da 
attribuire al termine, rimanda a Ter. Haut. 876 s. in me quidvis harum 
rerum convenit / quae sunt dicta in stulto, caudex stipes asinu’ plum-
beus)19. La proposta interpretativa del Valesio è ripresa in diverse tra-
duzioni più recenti20. Differente è l’interpretazione di Wagner, che la 
fonda sulla connessione con il participio tumentem, riferito al ricco al-
l’inizio del § 12 (cfr., al riguardo, infra): «tempus operamque perdes, 
si rigidam prae fastu cervicem flectere et mollire coneris»21. Langen, 
che non condivide l’esegesi di Wagner, opina che qui Ammiano in-
tenda dire che lo straniero si sottomette al ricco per conservarne l’ami-

 
18 Wolfgang Seyfarth, Ammianus Marcellinus, cit., 262, n. 98 sostiene che 

sicuramente l’espressione in stipite conteres summittendo doveva costituire una lo-
cuzione proverbiale, non altrimenti nota (argomento piuttosto debole a difesa di una 
scelta testuale, sulla quale lo stesso editore si è in seguito ricreduto [cfr. infra]). 

19 Cfr. Io. Augustin. Wagner-Car. Gottlob Aug. Erfurdt, Ammiani Marcellini, 
cit., 40. 

20 Cfr. John C. Rolfe, Ammianus Marcellinus, cit., 43: «… you will waste your 
whole life to no purpose in paying court to the blockhead»; Antonio Selem, Am-
miano Marcellino, cit., 81: «… consumerai invano tutta la tua vita a corteggiare un 
cretino»; Édouard Galletier-Jacques Fontaine, Ammien Marcellin, cit., 76: «… tu 
passeras toute ta vie à rendre vainement hommage à ce butor»; Matilde Caltabiano, 
Ammiano Marcellino, cit., 116: «… trascorrerai invano tutta la vita a sottometterti a 
uno sciocco». 

21 Segue l’interpretazione di Wagner Giovanni Viansino, Ammiano Marcel-
lino, cit., 57: «… consumerai inutilmente tutta la vita… cercando di portare un tronco 
a piegarsi a terra!» (anche se il testo latino stampato da Viansino è quello del-
l’edizione teubneriana di Seyfarth); opera invece una sorta di fusione delle due inter-
pretazioni Seyfarth, Ammianus Marcellinus, cit., 75, che così traduce: «... wird er 
sein ganzes Leben vergeblich damit verbringen, einen groben Klotz von seiner Höhe 
herabzusenken». 
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cizia; il testo da lui proposto, «leni mutatione», è il seguente: in stipiti 
te conteres submittendo22. A differenza di quanto in un primo tempo 
stampato, Seyfarth, nella sua edizione teubneriana, opta per il seguente 
testo: … aetatem omnem frustra in stipi te conteres summittendo. So-
stanzialmente lo studioso accoglie la critica mossagli da Demandt nella 
recensione all’edizione dello stesso Seyfarth con traduzione e com-
mento23. Demandt, se da un lato propone di interpretare stips, come 
in Petron. 43, 5, nel senso di “zuccone”, dall’altro non esclude che si 
possa intendere stips nel senso di “elemosina”, come nelle espressioni 
stips collaticia o stips precaria, altrove adoperate da Ammiano (cfr. 
rispettivamente 14, 1, 4 e 6, 11 e 26, 10, 14). 

Il testo proposto da Demandt è, a mio parere, plausibile. Tutta-
via non reputo necessario stampare in prima di stipi. Anzitutto, la pre-
posizione non si trova nei codici; è vero che la si potrebbe ricavare dalla 
lezione frustram di V, ma è anche vero che la m finale potrebbe non 
essere altro se non un’errata aggiunta dovuta alla lettera finale delle 
parole immediatamente precedenti, vale a dire aetatem omnem. È cer-
tamente vero che un’espressione come aetatem omnem… conteres può 
essere costruita con in e l’ablativo24; ma in questo luogo risulterebbe 
eccessiva la distanza tra in e summittendo, contro quello che è l’usus 
scribendi ammianeo, che prevede che siano a stretto contatto in e l’a-
blativo del gerundio o del gerundivo25 (secondo il testo di Seyfarth si 
ha la sequenza: in, poi il dativo stipi, poi il pronome te, quindi conteres 
e da ultimo summittendo: improbabile). Intendo dunque summittendo 
come ablativo semplice del gerundio, che tuttavia svolge una funzione 
sintattica analoga a quella del participio presente26, secondo un uso 

 
22 Cfr. Peter Langen, Emendationes Ammianeae, Düren, 1867, 10; a partire 

dalla proposta di Langen, Henricus Dederichs, Quaestiones Ammianeae, cit., 29-30 
elabora una sua improbabile congettura: aetatem omnem frustra in stipite conteres 
immutando. 

23 Cfr. Alexander Demandt, recensione a Seyfarth, Berlin, 1968, Gnomon, 47, 
1975, 274. 

24 Cfr. Pieter de Jonge, Sprachlicher und historischer Kommentar zu Am-
mianus Marcellinus XIV 1-7, Groningen, 1935 (= 1972), 96 (che, oltre a menzionare 
Amm. 20, 8, 7 in multis bellis et asperis aetatem sine fructu conterens miles…, cita 
esempi ciceroniani; cfr., al riguardo, anche Gavin Kelly, Ammianus Marcellinus. The 
Allusive Historian, Cambridge, 2008, 203). 

25 Per i vari esempi rimando al lessico di Giovanni Viansino, Ammiani Mar-
cellini, cit., I, 694, s. v. in. 

26 Cfr. Alfonso Traina-Tullio Bertotti, Sintassi normativa, cit., 300, n. 2. 
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normale nel tardo latino e anche in Ammiano27. Per quanto riguarda 
stipi, non avrei dubbi a ritenerlo adoperato nel significato di “elemo-
sina”, coerentemente con il contesto, nel quale, come sopra già messo 
in rilievo, elemento chiave è quello dell’indigenza dello straniero; al 
contrario, non mi pare di cogliere dal testo evidenti motivi per cui Am-
miano avrebbe dovuto definire uno ‘stupido’ o uno ‘zuccone’ il ricco 
padrone di casa. A me, più che ad un imbecille, il personaggio in que-
stione fa pensare ad un ricco signore del tutto indifferente alla sorte 
dei tanti ‘salutatori’ che frequentano la sua casa (nec, ubi esses, inter-
rogatus) e di cui non ha alcuna considerazione. Dunque, sostanzial-
mente qui si dice che lo straniero indigente sarà condannato a vivere 
sottomettendosi alla richiesta, in cambio del saluto, di un piccolo obolo 
(stipi te… summittendo), unico suo mezzo di sostentamento; qui sum-
mittere è adoperato nella seguente accezione: «(refl.) to submit, bow 
down, surrender (to circumstances etc.)» (OLD, p. 1845, s. v.)28; è un 
arrendersi alle circostanze e, nel caso specifico, alla sua condizione di 
mendicante. Si può inoltre aggiungere che la conclusione di questa 
sezione determina una struttura ad anello della stessa. All’inizio del § 
12 il ricco è presentato come bene nummatum tumentemque; alla fine 
del § 13 si dice, a proposito del povero, stipi… summittendo. È indivi-
duabile una doppia contrapposizione: da un lato bene nummatum vs. 
stipi, dunque ‘ricchezza vs. povertà’; dall’altro tumentem vs. summit-
tendo, dunque ‘alto vs. basso’, in quanto propriamente il primo termine 
indica l’atto del ‘gonfiarsi’, il secondo quello dell’‘abbassarsi’. C’è da dire, 
inoltre, che quanto appena osservato si inserisce bene in una certa pro-
pensione da parte di Ammiano a strutturare il discorso secondo ele-
menti fra loro in contrasto, aspetto che Rosen connette con la ricerca 
del pathos29. Sulla base di queste contrapposizioni, risulta rafforzata, 
a mio parere, l’idea che con stipi si debba intendere il riferimento al-
l’elemosina. Aggiungerei, a questo riguardo, anche il confronto con 
Amm. 26, 10, 14 (il contesto è quello della vendetta consumata contro 

 
27 Diversi gli esempi forniti da Harald Hagendahl, Studia Ammianea, Uppsala, 

1921, 120; cfr. anche Ammiano Marcellino. Giuliano e il paganesimo morente. An-
tologia delle Storie a cura di Tullio Agozzino, Torino, 1972, 73, a proposito di Amm. 
20, 5, 10 … haec obiurgando dixisse. 

28 Cfr., ad es., Ov. epist. 4, 151 Et pugnare diu nec me submittere culpae; 
Sen. epist. 66, 6 Animus… neutri se fortunae summittens… 

29 Cfr. Klaus Rosen, Studien zur Darstellungskunst und Glaubwürdigkeit 
des Ammianus Marcellinus, Bonn, 1970, 199. 
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i partigiani di Procopio) …proscriptiones et exsilia et quae leviora 
quibusdam videntur, quamquam sint aspera, viri pertulere sum-
mates et, ut ditaretur alius, genere nobilis et forte meritis locupletior 
actus patrimonio praeceps trususque in exsilium consumebatur an-
gore aut stipe precaria victitabat...: sono presenti nel medesimo con-
testo l’espressione viri… summates e il termine stipe = “elemosina”, 
analogamente a 14, 6, 12-13, in cui troviamo dapprima summatem 
virum e poi stipi, cui è attribuibile lo stesso significato che il termine 
assume in 26, 10, 1430. 

In conclusione, questi sono il testo e la traduzione che propongo 
per la parte conclusiva di 14, 6, 13: … nec, ubi esses, interrogatus et 
<si> non, ut miser, discesseris, aetatem omnem frustra stipi te con-
teres summittendo: «… e non solo non ti verrà chiesto dove eri, ma 
anzi se, dato che sei povero, non te ne andrai, consumerai tutta la tua 
vita invano, abbassandoti a chiedere l’elemosina». 

 
30 Per stips = “elemosina” cfr. anche Amm. 14, 1, 4 (si parla delle vittime in-

nocenti della crudeltà di Gallo) Quorum pars necati, alii puniti bonorum multatione 
actique laribus suis extorres, nullo sibi relicto praeter querellas et lacrimas stipe 
collaticia victitabant… 
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